
Le pinciàre
Una cartello- freccia lungo la statale 259, nel comune di S. Omero (Te),
indica ‘la strada delle pinciàre’.  Un percorso, prevalentemente in terra bat-
tuta, adatto alle passeggiate in mountain bike, si snoda nella campagna
vibratiana e, pur non essendo particolarmente ‘selvaggio’ ha un suo fasci-
no soprattutto quando si scopre la prima ‘pinciàra’, o meglio ciò che resta
di un’ abitazione rurale in terra cruda. Le pinciàre, chiama-
te anche pinciàie o pingiàre, non sono particolarmente anti-
che: risalgono ai primi del Novecento e sono lo specchio di
una diffusa miseria. Queste case di terra venivano, infatti
costruite con materiali poveri e facilmente reperibili: la
terra cruda veniva impastata con paglia e pula e, pertanto
era importante scegliere un luogo adatto in cui edificare.
Costruite in pianura, in luoghi asciutti, richiedevano una
non indifferente capacità ‘tecnica’  che consentisse alla
struttura di resistere alle intemperie invernali. Erano carat-
terizzate da fondamenta pressoché inesistenti e poggiavano su tronchetti
di legno infissi nel terreno per dare una parvenza di stabilità. Eppure, a
dispetto di una fragilità estrema, le case raggiungevano una certa consi-
stenza, con un piano terra adibito a cucina dal pavimento in terra battuta,
camino, camera da letto e magazzino per attrezzi e stalla. In più, spesso,
c’era anche un piano superiore con altre camere da  letto. Costituivano
mirabili esempi di architettura dell’arrangiarsi per contadini, braccianti e
pastori. Ciò che oggi si vede percorrendo la strada delle pinciàre lascia

intuire la caratteristica e anche la ‘portata’ di queste abitazioni: le mura
sono in piedi, le piccole finestre sono al loro posto, in tutte però manca il
tetto, in una di esse dall’interno, è spuntato un grande albero ( suggestiva
la visione)…Certamente la vita nelle pinciàre doveva essere alquanto diffi-
cile: piccole finestre, locali umidi e maleodoranti per la presenza degli ani-

mali in esse ricoverati, freddo pungente…un ambiente
malsano che senza dubbio non preservava gli abitanti
dalle malattie polmonari più
diffuse. Eppure queste struttu-
re sono la storia di quelli che
prima di noi hanno abitato la
valle della Vibrata e sono
l’espressione di un mondo
antico che, fortunatamente
finito, tuttavia non va dimenti-

cato.
Non so quanto si stia facendo per preservarle e
renderle attrattive per un turismo ‘curioso’.
Sappiamo che il comune di S. Omero si è
mosso a difesa di questo piccolo patrimonio
storico-architettonico ma certo, forse, si
potrebbe fare di più.

Turista curioso
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Il Paese dei cachi

Sabato 21 dicembre 2013 nella sala di Lettura ‘Prospettiva Persona’, in via
Nicola Palma a Teramo è stato presentato il libro “Le caselle della memoria”,
(Ed. Helicon, 2012) di Esterina De Ascaniis, maestra montoriese, recentemente
scomparsa . 
Titolo dal sapore lirico per un testo di carattere descrittivo-informativo più
vicino alla tipologia di un trattato antropologico che ad un’opera di genere
memorialistico. Lo stile infatti è oggettivo, lontano dalle effusioni senti-
mentali e dalla soggettività autobiografica di chi scrive in prima persona;
non si abbandona ad evocazioni nostalgiche di un passato trascorso, sebbe-
ne lo incaselli in quadri che lo rianimano di vita nuova. Il distacco della
terza persona non deve tuttavia confondersi con il cosiddetto punto di vista
impersonale o neutro di molti saggi etnografici e scritti folklorici documen-
tari perchè la scrittrice a volte fa capolino con i suoi giudizi personali nel
confrontare il tempo antico delle dure fatiche, soprattutto femminili, con
l’oggi del supporto tecnologico, “la civiltà dell’Albero degli zoccoli” patriar-
cale con la società odierna della famiglia mononucleare. Ad avere la meglio
nella valutazione dell'autrice non è il rimpianto nostalgico, che pure ci tenta
per un mondo arcaico di saggezza, moderazione, autosufficienza, rassegna-
zione per il proprio destino, ma è la constatazione realistica di un migliora-
mento della condizione di vita, in particolare della donna, “oggi,.... in grado
di spogliarsi degli abiti stretti che è stata costretta ad indossare, riuscendo a riap-
propriarsi di tutti quegli aspetti che sono stati repressi”.
L’interesse sociologico la spinge a passare in rassegna tutti gli aspetti della
vita quotidiana di una società prevalentemente agricolo-pastorale, dai lavo-

ri in casa e in campagna, all’alimentazione, alla farmacopea popolare, ai
giochi, alla scuola primaria, alle festività: tutte “caselle” corredate da prover-
bi e motti relativi, infine incorniciate da storielle, filastrocche, indovinelli,
ninne nanne, scioglilingua, imprecazioni. Le illustrazioni artistiche del pit-
tore e sceneggiatore Mauro Capitani scandiscono i momenti più significa-
tivi della vita rurale.
Verso questo mondo contadino la cui voce era prevalentemente dialettale,
perciò destinata a non avere voce letteraria, ha pesato a lungo il pregiudi-
zio della cultura “alta” di dequalificazione, se non di esclusione o disprez-
zo. Ma l’antropologia culturale restituisce dignità a tutte “le costumanze
avite” che sono anche connesse con un senso di sacralità antico collegato
alle divinità degli Italici o alla mitologia dei Romani e dei Greci , per cui “ciò
che fu costumanza dei padri e degli avi è bene conservarlo e ripeterlo. Essere fede-
li ad essa è solidarietà con gli antenati e con le forze spirituali del passato e quin-
di anche garanzia del loro appoggio”.
Si cerca “di resettare” quando si ha paura della memoria, secondo la gior-
nalista Naomi Klein, “ma l’antidoto è la conoscenza collettiva, è la cultura,
è l'informazione”. Così la conoscenza del passato può assumere anche una
funzione educativa come una sorta di epos, che nel mondo classico si face-
va veicolo del sapere collettivo.
D’altra parte, come dice Calvino (“Le Odissee nell’Odissea”),“la memoria
conta veramente - per gli individui, le collettività, le civiltà - solo se tiene
insieme l'impronta del passato e il progetto del futuro”.

Elisabetta Di Biagio

Le caselle della memoria

La la la ..L’autunno fa cader le ultime foglie che il vento raccoglie e porta con sé
...E sui rami denudati spiccano i frutti tipici dell'autunno: stavolta parliamo
del cachi - parola invariabile tanto nel singolare quanto nel plurale, con cui
si indica sia la pianta sia il frutto, di origine giapponese  come la stessa pian-
ta - perché è un simbolo dell'Italia nostra, davvero la ‘terra (o  meglio  'il
Paese’) dei cachi' come cantava Elio e le storie tese qualche anno fa.  
Storicamente si possono cogliere analogie chiare: in Cina conoscono il
cachi da oltre 2000 anni, lo chiamano mela d’Oriente e secondo la leggenda,
incarna l’albero dalle sette virtù, riferite sostanzialmente alla dolcezza dei
frutti, al legno robusto, alla longevità della pianta, all’impiego decorativo
delle sue foglie, al fuoco prodotto dai suoi rami, alla possibilità data agli
uccelli di nidificare ed alla sagoma ombreggiata creata dall’imponente albe-
ro. In Giappone viene considerato “l’albero della pace”, perché al devastan-
te bombardamento atomico di Nagasaki, dell'agosto 1945, sopravvissero
soltanto alcuni alberi di cachi.
L’Italia si conosce da ben oltre 2000 anni, giardino d’Europa, terra del vole-
mose bene, con varie virtù: pizza, spaghetti, accoglienza a chiunque, commo-
zione facile, messaggi di cordoglio, buonismo… 
Quanto al nome, Linneo, il famoso botanico svedese vissuto nel Settecento,
definì il cachi Diòspyros = “cachi frumento di Giove” (greco: Diós = di

Giove, e pyrós= frumento). Il termine Italia deriva forse da Italo (etrusco =
toro) o forse da Vitulus (vitello): frumento e bovini, come si rileva, richiama-
no lo stesso ambito agricolo. 
Le analogie però più evidenti risultano dall’analisi del frutto.
Il cachi, ha sapore dolce e consistenza un po’ gelatinosa e perciò può esse-
re amato o provocare disgusto... certo è un frutto ricco di molti sali mine-
rali in particolare potassio, ricco di fibre, vitamina C e betacarotene. I cachi
hanno virtù epatoprotettive, sono super energetici perché particolarmente
ricchi di zuccheri e… calorie e quindi poco adatti per chi ha problemi di
peso! 
L’Italia ha sapore dolce (la lingua, l’arte, l’estro) e consistenza assai gelati-
nosa (Enrico Letta-gelatina istituzionale, burocrazia, politica, gerarchie
ecclesiastiche, magistratura) e perciò è un Paese amato, sia all’interno sia
all’estero, da chi trae vantaggio da ciò e disgustoso per chi vorrebbe sobrie-
tà, efficienza, chiarezza. L’Italia è ricca di inventiva, ricca di risorse, di ener-
gie positive, di fascino e... di imbroglioni, di malaffare, di evasori e perciò
poco adatto a chi è costituzionalmente retto e onesto e ha senso della respu-
blica.
Ciò detto: a me il cachi piace, l’Italia no!

mdf

Pince = tegola,coppo
del tetto.
Riconducibile al latino
Pinea ( pinius, pinjus,
pinculus), cioè pigna.
L’associazione è chiara:
le scaglie che formano la
pigna, quando è matu-
ra, sono sovrapposte le
une alle altre proprio
come le tegole di un
tetto.

www.faldus.it


